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Le domande di oggi possono farlo chiudere
ancora di più domani?

PERCHÉ SUCCEDE

Sì, ed è il rischio meno visibile di tutti. Ogni conversazione lascia un precedente: se le ultime dieci sono state
catene di domande brevi a cui bastava una parola, tuo figlio impara che parlare con te costa e non rende, e la
volta dopo parte già più resistente. Nella mia pratica vedo che i genitori arrivano dicendo «prima mi
raccontava tutto», e quasi sempre non è cambiato lui: è cambiato quello che si aspetta dal dialogo con te. La
buona notizia è che un precedente si costruisce, quindi si può anche ricostruire.

COSA PUOI FARE

Guarda la serie, non la singola conversazione. Ripensa alle ultime tre: quante domande, quanto
spazio, quanto verificavano. Il quadro d'insieme dice più del singolo episodio.

Rompi la catena. Una domanda per volta, poi aspetta. Il silenzio dopo una domanda non è un vuoto da
riempire, è il posto dove sta la sua risposta.

Rendi la prossima occasione a costo zero. Un tragitto in auto, una cosa da fare insieme, nessuna
domanda che verifichi qualcosa. Serve a rimettere in circolo l'idea che con te si può stare senza essere
esaminati.

Se hai già consumato la fiducia, dillo una volta e cambia modo. «Mi rendo conto che ti faccio troppe
domande» detto senza spiegazioni vale più di qualunque premessa teorica. Poi si vede dai fatti.

COSA EVITARE

Non compensare con una conversazione lunga e importante: un dialogo aperto non si recupera con un
investimento unico, si ricostruisce con occasioni brevi e ripetute. Ed evita di fargli notare che si è chiuso,
perché essere descritto come uno che non parla è un buon motivo per non parlare.

QUANDO CHIEDERE AIUTO

Il segnale che guardo è il modo in cui lui spiega la propria chiusura. Se dice «tanto non serve», «sono io
che non so parlare con la gente», e questa frase resta uguale anche quando la conversazione va bene, il
passaggio è avvenuto: da un fatto è diventata una descrizione di sé. Guarda anche se si allarga, se cioè
comincia a tirarsi indietro anche in situazioni che non c'entrano niente con voi due. Uno o due mesi e
ne vale la pena.

Se in quello che hai letto riconosci tuo figlio, parliamone. Scrivimi a ivan@ivanferrero.it e raccontami in due righe
cosa sta succedendo: ti rispondo io. Un primo colloquio serve a capire insieme se serve un percorso e di che tipo,
senza impegnarti a niente. Mi occupo di errore e ripresa nei ragazzi da anni, con i ragazzi e con le famiglie.

Ivan Ferrero
Psicologo psicoterapeuta  ·  ivan@ivanferrero.it

Da Parla con tuo figlio
Le altre schede della collana su ivanferrero.it
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